
Ricerche sull’eterogeneità dei NEET 

Sintesi

Tuttavia, nonostante la velocità con cui ha preso

piede nel contesto politico, il concetto di NEET è stato

talvolta soggetto a critiche, per via dell’eterogeneità

della popolazione che ingloba. Sebbene tutti i NEET

condividano la caratteristica comune di essere giovani

che non stanno acquisendo capitale umano

attraverso il mercato del lavoro o l’istruzione, i vari

gruppi all’interno di questa categoria presentano

caratteristiche e necessità molto diverse tra loro. Ne

derivano conseguenze importanti a livello di risposte

politiche. Sebbene i governi e le parti sociali abbiano

opportunamente previsto obiettivi per la riduzione del

tasso complessivo di NEET, i loro interventi

potrebbero risultare insoddisfacenti, a meno che non

si facciano dei tentativi per comprendere le

caratteristiche dei sottogruppi interessati dal concetto

e soddisfarne le necessità specifiche.

La presente relazione analizza l’indicatore relativo ai

NEET e ricorre a variabili registrate sistematicamente

dall’indagine sulle forze lavoro dell’UE, al fine di

disaggregare la popolazione dei NEET in sette

sottogruppi. Inoltre, fornisce un’analisi basata sui dati

disponibili per ciascun sottogruppo e descrive la

composizione e le caratteristiche della popolazione

dei NEET europea, sia a livello di UE a 28 che a livello

di ciascuno Stato membro. Infine, la relazione

propone una panoramica sintetica dei profili dei NEET

per paese.

Contesto delle politiche

Il termine NEET è comparso per la prima volta negli

anni ‘90, nell’ambito delle discussioni politiche del

Regno Unito sulla necessità di reintegrare i giovani di

età compresa tra i 16 e i 18 anni che avevano

abbandonato l’istruzione senza però entrare nel

mercato del lavoro. Nell’ambito dei dibattiti politici

europei, si è fatto specifico riferimento ai NEET per la

prima volta con l’iniziativa faro Europa 2020 “Youth on

the move” (gioventù in movimento). Il termine è stato

ampliato fino a comprendere i giovani di età compresa

tra i 15 e i 24 anni e, successivamente, quelli

compresi tra i 15 e i 29. Ora occupa una posizione di
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La disoccupazione giovanile, e la questione su come fare

in modo che il maggior numero possibile di giovani in

Europa sia effettivamente attivo nel mondo del lavoro,

sono al centro del programma politico dell’UE sin dal

2010. Se da un lato la situazione sta migliorando, con

tassi di occupazione giovanile che stanno finalmente

crescendo lentamente, nel 2013 più di 5,5 milioni di

giovani europei, di età compresa tra i 15 e i 24 anni, erano

ancora disoccupati. Si tratta del livello più elevato di

disoccupazione giovanile mai registrato nella storia

dell’UE.

Alla luce della crisi della disoccupazione giovanile in

Europa, ricercatori e funzionari governativi hanno cercato

nuove strade per monitorare e analizzare la diffusione

della vulnerabilità del mercato del lavoro tra i giovani. Dal

2010, il concetto di NEET (giovane non occupato né

impegnato in corsi di istruzione o formazione) è stato

ampiamente utilizzato quale strumento informativo per le

politiche orientate ai giovani nei 28 Stati membri

dell’Unione europea. Il termine si applica ai giovani

disoccupati e inattivi non iscritti ad alcun corso di

istruzione formale o informale. Sin dalla sua comparsa, il

concetto di NEET ha rappresentato un efficace strumento

per contribuire a comprendere meglio le vulnerabilità dei

giovani in termini di partecipazione al mercato del lavoro e

inclusione sociale. Rappresentando, indubbiamente, il

miglior indicatore per misurare la portata dello svantaggio

che caratterizza i giovani, l’indicatore relativo ai NEET può

integrare sottogruppi quali le giovani madri e i giovani con

disabilità – gruppi particolarmente a rischio di essere

emarginati con la comune etichetta di “inattivi” –

nell’ambito del dibattito politico. Inoltre, l’indicatore dei

NEET ha contribuito a ridefinire gli obiettivi politici nel

settore giovanile ed è divenuto un complemento

fondamentale per i quadri di monitoraggio chiave nella

sfera economica e sociale dell’UE.



Composizione dei NEET: i disoccupati di breve e

lungo periodo rappresentano poco più della metà della

popolazione NEET (rispettivamente il 29,8 % e il

22 %). Quasi l’8 % dei NEET lo è per la seconda volta,

il 15,4 % rientra nella categoria a causa di impegni di

carattere familiare e il 6,8 % per motivi di salute o di

disabilità. Poco meno del 6 % è rappresentato da

lavoratori demotivati. Per il restante 12,5 % non è

possibile individuare la ragione dell’appartenenza al

gruppo NEET.

Differenze tra gruppi di paesi: tra gli Stati membri si

registrano ampie differenze a livello di dimensione e

composizione della popolazione dei NEET. Nei paesi

settentrionali, occidentali e continentali, i gruppi più

ampi sono generalmente quelli di disoccupati di breve

periodo, mentre in alcuni paesi meridionali e

mediterranei le percentuali più elevate sono quelle dei

disoccupati di lungo periodo e dei lavoratori

demotivati. Nei paesi dell’Europa orientale, la maggior

parte dei NEET è rappresentata da donne, che

rientrano in questa categoria a causa di impegni e

responsabilità di carattere familiare.

Spunti per le politiche

Benefici del concetto di NEET: il concetto di NEET

ha rappresentato uno strumento estremamente

efficace nel focalizzare l’attenzione dell’opinione

pubblica e dei responsabili politici sui problemi dei

giovani, in particolar modo sui modelli di vulnerabilità

diffusi all’interno di tale gruppo. Questo ha contribuito

a integrare sottogruppi particolari, quali quello delle

giovani madri e dei giovani con disabilità all’interno del

dibattito politico.

Disaggregazione della popolazione dei NEET: vista

l’eterogeneità della popolazione interessata

dall’indicatore NEET, i governi e le parti sociali

dovrebbero orientare meglio i propri interventi politici

tenendo in considerazione le diverse caratteristiche e

necessità dei vari sottogruppi all’interno di tale

popolazione.

Partecipazione delle giovani donne al mercato del

lavoro: i dati dell’indagine sulle forze di lavoro dell’UE

non consentono di valutare quanto sia volontario il

fatto di diventare un NEET; tuttavia, la categoria di

NEET a causa di impegni di carattere familiare è quasi

interamente composta da giovani donne. Questo è un

chiaro segnale della necessità di un maggiore

sostegno politico a iniziative che incoraggino la

partecipazione al mercato del lavoro delle giovani

donne.
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primo piano all’interno del dibattito politico in seno alla

Commissione europea, al Parlamento europeo e al

Consiglio dell’Unione europea.

La riduzione del numero di NEET costituisce uno degli

obiettivi espliciti della “Garanzia per i giovani”,

un’iniziativa dell’UE del 2013, che mira a garantire

che tutti i giovani di età compresa tra i 15 e i 24 anni

ricevano un’offerta di occupazione di buona qualità,

istruzione continua, apprendistato o tirocinio entro

quattro mesi da quando hanno perso il proprio

impiego o abbandonato l’istruzione ufficiale. Quello

dei NEET è altresì un indicatore fondamentale per il

rafforzamento della dimensione sociale dell’Unione

economica e monetaria ed è utilizzato nel quadro di

monitoraggio della “Garanzia per i giovani” del

comitato per l’occupazione (EMCO).

Risultati principali

Sebbene non perfetto, l’indicatore dei NEET

rappresenta uno strumento essenziale per

comprendere meglio la portata dell’articolata

vulnerabilità dei giovani in relazione alla loro

partecipazione al mercato del lavoro e al rischio di

esclusione sociale. Ricorrendo a sette sottogruppi per

disaggregare la popolazione NEET europea, è

possibile individuare una serie di problematiche e

caratteristiche specifiche che potrebbero essere

affrontate in maniera efficace da iniziative politiche

attentamente mirate.

Fattori sociodemografici: la ricerca dimostra che la

percentuale di NEET aumenta con l’età e che la

probabilità di diventarlo è maggiore per le giovani

donne.

Livello di istruzione: il gruppo più ampio di NEET è

costituito da giovani con un livello di istruzione

secondaria superiore – la cosiddetta “missing middle”

o categoria media mancante – spesso esclusi dal

dibattito politico. Tuttavia, al di là dei numeri assoluti,

la probabilità di diventare NEET diminuisce ancora

con l’innalzamento del livello di istruzione: pertanto,

l’istruzione si conferma quale migliore tutela contro la

disoccupazione e l’esclusione. Ciononostante, i paesi

dell’Europa meridionale e dell’area del Mediterraneo

tendono ad avere una grande percentuale di NEET

con un buon livello di istruzione, conseguentemente

alla crisi.

Registrazione presso i SPI: mentre più della metà

dei NEET risulta disoccupata e circa il 70 % di loro

desidererebbe lavorare, appena il 57 % risulta iscritto

presso i servizi pubblici per l’impiego (SPI), laddove

tale iscrizione è un fondamentale punto d’accesso alla

“Garanzia per i giovani”.

Ulteriori informazioni

Il testo integrale della relazione “Exploring the diversity of NEETs”
(Ricerche sull’eterogeneità dei NEET) è disponibile all’indirizzo
http://www.eurofound.europa.eu/publications

Per maggiori informazioni, rivolgersi a Massimiliano Mascherini,
responsabile della ricerca, all’indirizzo mam@eurofound.europa.eu
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